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Fra due anni la nuova service tax comunale.

Con la service tax" o "imposta municipale unica" la i Comuni  si vedranno recapitare il gettito dell'Ici (dalla seconda casa in poi), dell'Irpef immobiliare, e delle imposte ipocatastale e di registro. Il tributo con uno dei decreti attuativi del federalismo sull'autonomia fiscale dei comuni attesi a inizio luglio.

La tassazione «non si applicherà alla prima casa», come previsto dalla legge delega sul federalismo. I municipi dovrebbero vedersi fiscalizzare 15 miliardi in più rispetto ai circa 10 che oggi incassano con l'Ici, rinunciando al contempo a un'identica quota di trasferimenti erariali. A tanto ammonta, infatti, il gettito 2008 degli altri tributi accorpati nella "service tax". Se però l'Irpef, come sembra, arrivasse sotto forma di cedolare secca il gettito potenziale potrebbe ridursi di 3-4 miliardi. Inoltre, il tributo dovrebbe colpire i possessori di un qualsiasi immobile situato nel territorio comunale e diverso dalla prima casa; dovrebbe essere formato da un'aliquota sul possesso del bene - la cui base imponibile sarà data dal suo valore catastale - e una aggiuntiva da versare in caso di trasferimento del bene.

Oltre a semplificare la giungla tributaria comunale formata da 17 voci tra tributi e addizionali, la "service tax" dovrebbe aumentare la potestà impositiva dei comuni che potranno manovrare le aliquote ed eventualmente accorpare altri tributi (tipo Tarsu o Tari). Analogo sfoltimento interesserà le province con un tributo collegato al trasporto su gomma, che andrà ad aggiungersi a Ipt e Rca ma non sarà il bollo auto. Positivo il commento di Chìamparino che, al Sole 24 Ore, ha confessato: «La tassa unica è molto importante perché ci darebbe maggiore autonomia ma a quell'appuntamento vogliamo arrivarci vivi». 

CTP di Catania, sentenza 252/06/10: TARSU nulla la cartella notificata in ritardo.

La notifica della cartella di pagamento, avvenuta nel 2008 per imposte relative al

1997, è tardiva. Pertanto, deve essere annullata. L'ufficio e l'agente della riscossione devono, quindi, tenere conto delle norme in materia di notifica delle cartelle introdotte dall'articolo 1 del Dl 106 del 17 giugno 2005 convertito dalla legge 31 luglio 2005, n. 156. In base a queste norme, le cartelle devono essere notificate entro termini certi, a pena di decadenza. Una conferma in questo senso si trova nella sentenza della Corte Costituzionale del 7 luglio -15 luglio 2005, n. 280, che dichiara l'incostituzionalità dell'articolo 25 del Dpr 602/73, nella parte relativa all'assenza di termini di decadenza per la notifica delle cartelle.
Corte di Cassazione Civile 17/2/2010 n. 3746 Processo tributario - Notificazioni - Consegna in mani proprie - Valida anche in presenza di elezione di domicilio.

Nel processo tributario, con riguardo al luogo delle  notificazioni,  il D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546, art. 17, fa in ogni caso salva la “consegna in mani proprie”, per cui  una  notificazione  eseguita  in  tal  modo  deve considerarsi valida anche in presenza di una elezione di domicilio. La norma citata, inoltre, facendo riferimento non  alla  notifica  in  mani  proprie, bensì alla “consegna in mani proprie”, deve intendersi nel senso  che  venga fatta salva non solo la notificazione eseguita ai sensi dell’art.  138  cod.  proc. civ., ma anche tutte le altre notificazioni (ex art.  140  cod.  proc.  civ., o a mezzo del servizio postale), a seguito delle  quali  l’atto  venga comunque consegnato a mani del destinatario (Cass.  n.  4274  del  2002,  n.10474 del 2003, n. 9381 del 2007).
Commissione Tributaria Regionale Milano 11/2/2010 n. 20
Imposta comunale sugli immobili (ICI) - Soggetti passivi - Adempimenti - Versamento - Società fallita tornata in bonis - Termine di decadenza - Immobili - Classamento - Categoria speciale D

Non  trova  adito  l’eccezione  di  intervenuta  decadenza   dell’azione comunale in contestazione, laddove, nel caso di specie, trattasi di  società che, al termine della procedura fallimentare, apertasi il 19 marzo  1998,  è tornata in bonis in data 6 ottobre 2002. In caso di mancata vendita degli immobili  fallimentari  il  presupposto impositivo di cui all’art. 1, comma 2, D.Lgs., come  nella  fattispecie,  si concreta per ciascun anno di possesso rientrante nel periodo di  durata  del fallimento.
Dunque la società appellante, una volta  riacquistata  la  disponibilità dei beni, avrebbe dovuto assolvere le proprie obbligazioni tributarie  entro tre mesi dalla data di chiusura del fallimento (art. 10 citato D.Lgs.).
Cassazione, Sezioni Unite, ordinanza n. 14903 del 21 giugno 2010: la TIA (Ronchi) ha natura tributaria. 
.

La Corte costituzionale ha dichiarato la questione sollevata dalle Sezioni unite manifestamente infondata. Riaffermando  la natura tributaria della Tia (sulla quale, appunto, non va applicata l'Iva) già sancita con la sentenza n. 238/2009.

La recente manovra correttiva del governo (dl n. 78/2010) ha stabilito, mediante interpretazione autentica, che la nuova tariffa per la gestione dei rifiuti urbani (detta anche questa «Tia») di cui all'articolo 238 del dlgs 152/2006 non ha, al contrario della tariffa ex dlgs 22/1997, natura tributaria. Pertanto, le controversie relative alla nuova Tia, sorte successivamente alla data di entrata in vigore del dl (31 maggio 2010), rientrano nella giurisdizione del giudice ordinario  (n.d.r. tale norma è palesemente illegittima, posto che il diritto di privativa attribuito ai comuni ai sensi dello articolo 198 del D.Lgs.n.152/06 conferisce al corrispettivo natura tributaria. I comuni applichino l’IVA ma credo che poi l’Unione Europea e/o la Corte Costituzionale confermeranno la natura  tributaria della nuova tariffa e quindi la non applicazione dell’IVA).

Corso Magenta 22, 25121 Brescia

030/ 37 58 827


FAX: 030/ 29 50 119


E-MAIL: consulenze@brunobattagliola.com

                                                                         www.brunobattagliola.com

